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◆«La sinistra deve ritrovare il proprio
”ubi consistam” e la coalizione
deve eliminare le troppe frantumazioni»

◆«La polemica di Berlusconi sulle tasse?
Si è risolta in un autogol. Non è qui
la causa dei risultati elettorali negativi»

◆«Dobbiamo creare opportunità di lavoro
eliminando strozzature. E ciò significa
colpire interessi anche sindacalizzati»

L’INTERVISTA ■ VINCENZO VISCO, ministro delle Finanze

«Ora basta ruggini, il governo ce la farà»
ROMA La domanda viene spon-
tanea: come si vive nei panni
del ministro delle Finanze men-
tre il capo dell’opposizione cam-
bia persino la sua bandiera per
scriverci sopra «basta tasse»? Vi-
sco, il professore finito sulla se-
dia scomoda dell’Eur, scuote la
testa. «No - commenta - quello è
stato un autogol. Non è in quel-
la propaganda scopertamente
demagogica il problema di que-
sti risultati elettorali». Allora co-
minciamo proprio da qui, dal
voto e da questa specie di eterno
sussulto che percorre la maggio-
ranza in queste settimane.

Ministro, cosa è successo al cen-
trosinistra?

«Credo che la risposta sia sempli-
ce: è saltata la maggioranza e la
coalizione dell’Ulivo. A rompere
tutto c’è stata la decisione di Berti-
notti, ma evidentemente nell’opi-
nione pubblica è passata molta di
quella che potremmo chiamare
”l’ideologia del complotto”, il fa-
stidio per il ritorno a una maggio-
ranza segnata forte-
mentedaipartiti.Eha
pesato anche la lace-
razione che si è pro-
dotta con Prodi. An-
che se bisogna dire
che c’è qualcosa di in-
comprensibile: nei
due anni e mezzo di
governo Prodi c’è sta-
ta qualche tensione
tra i partiti e l’esecuti-
vo,matuttihannoso-
stenuto il governo e
negli ultimi tempi era
lo stesso premier a ri-
cercare un allargamento della
maggioranza. Eppure evidente-
mente l’idea di una sostituzione
forzata di Prodi con D’Alema si è
fatta strada. C’è stata molta retori-
ca su tutto ciò, ma c’è stato anche
un cambiorealediquadropolitico
e questo ha prodotto disaffezione
alla politica. Poi, bisogna dirlo, il
governo si è trovato davanti ad
una situazione difficile, dal caso
Ocalan alla guerra. E, per quanto
credo che abbia lavorato in modo
eccellente, non sono cose che non
producono contraccolpi. Mettia-
mo anche qualche elemento “ine-
vitabile”: il centrosinistra gover-
navaquasi tutti i comuni in cui siè
votato e un “rimbalzotecnico” era
per certi aspetti previsto. Imprevi-
sto era l’esito di alcune realtà sim-
bolo,comeBolognaoArezzo».

E l’andamento dell’economia ha
pesato?

«Certo. Dopo le grandi aspettative
dell’euro è arrivato il colpo della
crisi asiatica e di quella russa che
hanno rallentato la crescita euro-
pea,quella italiana inparticolare.I
risultati sperati non sono arrivatie
si sono aperti problemi inattesi sul
disavanzopubblicochesonoall’o-

rigine delle tensioni sul Dpef. Le
cause nonmisembranodifficilida
individuare. Il problema è rilan-
ciare la coalizione, ritrovare un
“ubi consistam” della sinistra, eli-
minare la frantumazione della
maggioranzachesiportadietrodi-
ritti di veto, che fa della visibilità
unvaloreassoluto...»

Ma insomma governare paga, o
no,interminielettorali?

«Chi fa una battuta del genere di-
mostra solo di avere una vocazio-
ne minoritaria: chi fa politica lo fa
per governare, per attuare i propri
progetti. No, no: il governare può
anche pagare. Se noi avessimo fat-
toleelezioniunannofa,subitodo-
po l’Euro, l’Ulivo avrebbe stravin-
toanchesenzaBertinotti».

Allora mettiamola
in un’altra manie-
ra: c’è chi dice che la
sinistra vince se,
quando governa, fa
riforme con un for-
te connotato politi-
codisinistra...

«Certo. E noi l’abbia-
mo fatto. Il problema
allora è intendersi su
che cosa sia sinistra.
Se è una politica di
elargizione, allora
questo lo faceva be-
nissimo anche la de-

stra, anzi lo faceva meglio. La sini-
stra ha la sua ragione sociale nella
giustizia, nella libertà, nell’ugua-
glianza, nel cercare soluzioni soli-
daristiche, nel ricercare la concer-
tazione con le parti sociali. E nello
stesso tempo si distingue - io sono
diventato di sinistra per questo -
perché è rigorosa, seria, onesta,
perché, se può ottenere un risulta-
to risparmiando, sceglie questa
via, perché elimina privilegi, crea
condizioni migliori per le nuove
generazioni... E qui c’è una diffi-
coltàveraperchésiamoinunafase
di trasformazione dei sistemi eco-
nomici e mentre un tempo era
possibile dire: se si aumenta laspe-
sa pubblica crescono i posti di la-
voro, oggi non funziona più così.
Noi abbiamo creato trecentomila
posti di lavoroessenzialmentesul-
labasedimeccanismidiincentiva-
zioni e di maggiore flessibilità, pur
essendoci una situazione di sta-
gnazione. E poi una serie di rifor-
mechepossonoapparirefuoridal-
la tradizione della sinistra, comela
liberalizzazione del commercio, le
privatizzazioni, inrealtàsonodisi-
nistra... Insomma mi chiedo: un
paese più moderno, più al passo

coi tempi è più di sinistra o più di
destra?Perrisponderedicoquesto:
la destra in Italia e in Europa vuole
deregulation, mano libera, niente
sindacati, poca spesa pubblica.
Tutto questo non ha nulla a che
vedere con quello che stiamo fa-
cendonoi».

Ecco, i sindacati e il welfare: tra
governo e sindacati c’è una ten-
sione,c’èunapolemica...

«È probabile che ci siano state in-
comprensioni ed errori di gestio-
ne. Ma nel merito il problema è il

solito: cosa si fa per il paese, per le
generazioni giovani e per quelle
anziane, per assicurare a una vasta
parte della popolazione, se non al-
la totalità sicurezza e garanzie in
caso di bisogno. Noi dobbiamo
agire sudue livelli: creare opportu-
nitàdilavoroeliminandoostacoli,
strozzature, diritti di veto, posizio-
ni di rendita, monopoli che impe-
discono o rallentano questo. E ciò
significa colpire interessi che spes-
so sono anche sindacalizzati. E
dobbiamo porci il problema della

trasformazione della società per
dare voce e rappresentanza a vaste
categorie di cittadini che ne sono
prive. Penso ai settori marginali
della popolazione (anzianipoveri,
donne sole con figli, famigliedidi-
soccupati) che sono dimenticati
solo perché non hanno possibilità
di farsi sentire, ma anche a intere
generazioni di giovani che fanno
lavori precari, occupazioni non
continuative... Ilproblemaèripor-
tare a unità tutto questo, è di sini-
stra l’idea di ridistribuire le risorse

disponibili in modo onesto, equo
etrasparente.Quindisec’èqualco-
sa dacorreggereva fatto. Forse l’er-
rore di immagine èproprionel fat-
to di porre questioni come queste
in termini di vincoli di bilancio.
Eppure credo che anche l’aver ca-
pito l’esistenza dei vincoli sia uno
deigrandipassi inavanti fattidalla
sinistra. Fare i conti con la realtà è
un elemento di crescita. Altrimen-
ti prevale la deriva liberistica che
puntaadunaredistribuzionedise-
gnononequomaindividualista».

Un richiamo al principio di real-
tà, ai vincoli. Non è stato sempre
cosìnellastoriadellasinistra...

«No, c’è stato un tempo in cui era
facile parlare del sole dell’avveni-
re. Si rinviava tutto al futuro, c’era
una prospettiva tra-
scendente in qualche
modo.Adessosidevo-
no fare i conti con la
realtà e bisogna avere
il coraggio di dire le
cose come stanno e di
farelescelte.Noi-lasi-
nistra - dobbiamo co-
struire una società in
cui siviva meglio,una
società che offra egua-
li possibilità ma che
sia al tempo stesso li-
bera. Perché la gente
sempre di più vuole
fare da sola, vuole esser messa in
condizionedirealizzarsi.Questoci
pone grandi problemi culturali,
perché le difficoltà della sinistra
sono culturali, prima ancora che
politiche. E pensare che questo era
proprio il terreno in cui la sinistra
era tradizionalmente più forte. Al-
lora bisogna ricostruire in un nuo-
vo contesto quelle che sono le ra-
gioni della sinistra, recuperando
idee e elaborazioni che non sono
di destra, ma che sono state guar-
datecon sospetto. Facciounesem-
pio: parlando di tasse si è pensato
che fosse giusta un imposta pro-
gressiva che avesse aliquote molto
alte per i redditi molto alti. Nella
realtà ci si è trovati con imposte
teoriche che non davano alcun
gettito.Meglio,piùdisinistra,ave-
reunaaliquotabassacheportiaca-
saqualcosa.Allorasi trattadivede-
re quante tassa pagano i redditi da
lavoro e quante quelli da capitale.
E tra queste quanto pagano i pro-
fitti e quanto gli interessi. E allora
bisogna sapere che la tassazione
dei profitti, collegata alle attività
imprenditoriali, se si abbassa (è il
caso dell’Irap) puòcreareopportu-
nità di investimenti e lavoro al

contrario che quella sugli interes-
si».

Ancora un bagno di realismo. Ep-
pure nella sinistra si vive un ma-
lessere...

«C’è la vecchia abitudine a rodersi
dentro, quell’attesa di cambiare il
mondo e poi scoprirsi insoddisfat-
ti se non si è stati all’altezza del
compito. Ma credo che la sinistra
oggi sia cambiata, che l’esperienza
di governo abbia portato con se
una maturazione. Dentro la sini-
stra c’è una posizione più tradizio-
naleeunapiùinnovativa».

Ma chi sono gli innovatori e chi i
conservatori.Nellepolemichedei
giorni scorsi il secondo ruolo è
statoattribuitoaisindacati...

«No. Non necessariamente. Io ve-
do invece che tra governo di cen-
trosinistraesindacativi sonovalo-
ri comuni e responsabilità analo-
ghe. Quindi devono esser trovati
dei punti diconvergenza.Tuttide-
vono ragionare in termini di inte-
resse collettivo: non dobbiamo
avere tabù, nessuna spinta all’au-

toconservazione tan-
to per sicurezza. La si-
nistra è quella che in-
nova».

Torniamo alla poli-
tica-politica: come
si sana quella frat-
turachec’èstatatra
centrosinistraeopi-
nione pubblica? Co-
me si esce da quella
disaffezione?

«Rinnovando la coa-
lizione, ricostruendo
il programma. Che
poi è quello dell’Uli-

vo1,sostanzialmente».
A questo sembrano esserci delle
resistenze.Nondapartedeinuovi
soggetti dell’alleanza, come i co-
munistiitalianioilpartitodiMa-
stella...

«Ma il soggetto più nuovo della
coalizione sono i Democratici e
questo li spinge a caratterizzarsi in
modo molto radicale. E poi lì c’è
questo equivoco che nasce dalla
formazione del governo D’Alema.
Bisognerebbe però arrivare ad un
punto in cui le questioni persona-
li, i risentimenti, i sospetti venga-
no messi da aperte. Perché in poli-
tica non si va da nessuna parte se
nonsiècapacidiquesto».

Questo obiettivo sarà raggiunto?
Insomma ce la farà il governo
D’Alema ad arrivare alla fine del-
lalegislatura?

«Credopropriodisì.Ènell’interes-
se di tutti i partiti che compongo-
no la coalizione, persino di quelli
che avesserola tentazionedisfilar-
si.Maserveungrandesforzo.Libe-
rarsi delle vecchie scorie, di qual-
che vecchio veleno. E procedere
con forza e insieme con cautela.
Dal presidente del consiglio all’ul-
timodeisottosegretari».

«La sinistra ha fatto i conti con la realtà e questa esperienza
ci ha maturato. È tempo di accelerare sull’innovazione»

ROBERTO ROSCANI
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“Un tempo
la sinistra

invocava il sol
dell’avvenire

Ora occupiamoci
della realtà

”

“È più equa
un’aliquota
fiscale bassa
ma che porti

a casa
vere risorse

”

Agf

SEGUE DALLA PRIMA

IMPARIAMO
A PARLARE
CON I ROM

1969, MISSIONE
SULLA LUNA
E SE FOSSE FALLITA?
e al mondo costernati dalla
tragedia.

L’ha ritrovato tra le carte
dell’ex presidente conserva-
te negli Archivi nazionali
un collega del Los Angeles
Times, Jim Mann, che ave-
vamo conosciuto quand’era
corrispondente a Pechino.

Una volta accertato che
non c’era più nulla da fare,
Nixon avrebbe chiamato le
imminenti «vedove» per
fargli le condoglianze. Poi
si sarebbe rivolto alle tele-
camere con l’aria più afflit-
ta possibile per annunciare
la catastrofe. Ed avrebbe
detto: «Il destino vuole che
gli uomini che sono andati
sulla luna ad esplorare in
pace, restino sulla luna per
riposarvi in pace. Questi
uomini coraggiosi sanno
che non vi è più speranza di
recuperarli. Ma sanno an-

che che dal loro sacrificio
nasce una speranza per l’u-
manità. Questi due uomini
hanno offerto la propria vi-
ta per il più nobile dei fini
dell’umanità: la ricerca del-
la verità e della mutua com-
prensione. Nella loro esplo-
razione hanno spinto i po-
poli del mondo a sentirsi
tutt’uno; col loro sacrificio
hanno serrato i vincoli del-
la fratellanza umana. Altri
seguiranno, e certamente
riusciranno a tornare a ca-
sa. Nell’antichità gli uomi-
ni guardavano alle stelle e
riconoscevano i propri eroi
nelle costellazioni. Nei tem-
pi moderni facciamo lo
stesso, ma i nostri eroi sono
fatti di carne e sangue. Re-
steranno nei nostri cuori.
Perché ogni essere umano
che alzerà nelle notti a ve-
nire lo sguardo verso la lu-
na saprà che in un altro
mondo c’è almeno un an-
golo che fa parte per sem-
pre dell’umanità».

La prosa del breve discor-
so è di pugno di William
Safire, che allora era lo
«speech-writer» di Nixon e

ora è uno dei più autorevoli
columnists conservatori del
New York Times. «Il 13 giu-
gno mi aveva chiamato
Frank Borman, un astro-
nauta che piaceva al presi-
dente e che aveva allora
l’incarico di assicurare il
collegamento tra Nasa e Ca-
sa Bianca. “Bisogna che
pensiate a qualche alterna-
tiva per il presidente nel ca-
so che le cose vadano male”
- mi disse. “Tipo cosa dire
alle vedove”, aggiunse, vi-
sto che esitavo» - ha rac-
contato Safire.

L’Apollo 11 partì il 16 lu-
glio 1969. Il modulo lunare
che accompagnava la ca-
psula e avrebbe consentito
la storica «passeggiata» at-
terrò sulla superficie del sa-
tellite il 20 luglio. Tutto an-
dò nel migliore dei modi e i
due astronauti riuscirono a
tornare prima nell’orbita
lunare e poi sulla terra. L’A-
merica riuscì a trovare un
momento di sollievo dal-
l’incubo della guerra in
Vietnam, voltò pagina do-
po le umiliazioni dello
Sputnik e del volo di Gaga-

rin. Anche se la «fratellan-
za» cui si riferiva Nixon al-
lora escludeva un quarto al-
meno dell’umanità. Nella
Cina della rivoluzione cul-
turale, i giornali non diede-
ro nemmeno una breve.
Non c’era ancora la Cnn.

Il discorso finì dimentica-
to nei cassetti. Assieme alla
nota in cui diligentemente
veniva indicata la sequenza
che avrebbero dovuto se-
guire. Una volta chiuse le
comunicazioni con i disper-
si sulla luna, un cappellano
avrebbe dovuto raccoman-
dare le loro anime agli abis-
si, come nei funerali in ma-
re. Poi sarebbe toccato al
presidente parlare.

Viene da chiedersi se que-
sti documenti ora ripescati
siano più una prova di sca-
ramanzia o di previdenza. E
se sia continuata una tradi-
zione del pensare minuzio-
samente al peggio anche in
altre circostanze. Qualcuno
ha preparato un discorso
per Clinton nel caso che la
guerra in Kosovo avesse
preso una piega diversa?

SIEGMUND GINZBERG

ha aperto tutti i fornelli, ma
non riesce ad accenderne
neanche uno. Non sa cos’è il
gas. Non l’ha mai usato.

Alla stessa concessionaria
Fiat due-tre anni fa sono anda-
to per cambiare un’auto: por-
tavo la vecchia e prendevo la
nuova. Sul portone trovo uno
zingaro grande e grosso, con 5-
6 pullover addosso. Guarda la
mia auto vecchia e la vuol
comprare subito. Mi offre il tri-
plo della Fiat. Sbalordito, dico:
«Andiamo dal notaio». «Nien-
te notaio, tu auto a me, io sol-
di a te», e tira fuori il rotolo di
banconote. Forse in patria
comprava le auto così. Ma qui
un’auto venduta così è sempre
di chi la vende: tutti gli inci-
denti futuri gli finiscono sul
conto corrente.

Lo psichiatra ha una clinica.
Come portiere aveva assunto
un marocchino. Lavora due-

tre settimane con tenacia, drit-
to in piedi davanti al cancello
alle 8 meno dieci, con tanto di
cravatta. Una mattina non vie-
ne. La mattina dopo torna alle
7,50. Ha saltato un giorno,
non gli pare la fine del mon-
do, è convinto che sia un suo
diritto, crede che per quel gior-
no non viene pagato e tutto fi-
nisce lì. Resta avvilito e incre-
dulo quando gli spiegano che
non è così. Ha un’idea del «di-
pendente», non ha un’idea del
«reparto». Per lui esiste il lavo-
ro individuale, non esiste il la-
voro collettivo.

A Vicenza un marocchino
ha sposato una donna del luo-
go, hanno avuto due bambini,
lei lavora in una fabbrica, lui
sta a casa a badare ai figli. Ma
non ci bada mai, è sempre al
bar. Lei lo denuncia. Vengono
i carabinieri e gli chiedono:
«Chi deve pensare ai tuoi fi-
gli?». Risponde: «Le donne del
villaggio».

L’altra sera ho incontrato
una marocchina che lavora
qui, è incinta, suo marito vole-
va che il figlio non nascesse in
Marocco ma in Italia: sono ve-
nuti in Italia, ma lui è finito

sotto un’auto dopo una setti-
mana. Lei sta aspettando che il
figlio nasca, poi tornerà a casa.
Il figlio crescerà come Adamo:
nato in paradiso e subito cac-
ciato. Per tutta la vita sognerà
di tornare.

Non ci conoscono. La cono-
scenza che hanno di noi si ba-
sa su 4-5 immagini viste in tv.
È come se vivessero in una pa-
lude tenendo i piedi su 4-5 pa-
li. Prima o poi cascano giù.
Noi crediamo che accoglierli
nella nostra civiltà sia un rega-
lo. Non ci rendiamo conto
che, per loro, uscire dalla loro
civiltà è una sofferenza. Un se-
negalese racconta in un libro
che, mentre veniva qui in ae-
reo, quando l’aereo scendeva
su Roma tutti i suoi connazio-
nali pregavano a voce alta, co-
me in una moschea: terrorizza-
ti. La reciproca non-conoscen-
za crea torti da ambedue le
parti. Loro sono colpevoli di
non essersi procurati informa-
zioni. E noi di non avergliele
date. Ma questo non li ferma:
la voglia di conoscerci gli dà
una spinta a venir qui più for-
te della fame.

FERDINANDO CAMON


